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NUOVA FORMULAZIONE

La Camera,

premesso che:

 

l'articolo 44 della Costituzione italiana vincola il legislatore al rispetto di due obiettivi principali
quali il conseguimento di un uso razionale del suolo e la realizzazione di rapporti sociali equi; più in
generale realizza una «protezione costituzionale» all'introduzione di politiche agricole e di governo
del territorio volte a recepire quelle norme del diritto internazionale che promuovono uno sviluppo
economico, sociale e ambientale «sostenibile»;

il medesimo articolo prevede, in fine, che «La legge dispone provvedimenti a favore delle zone
montane».  La salvaguardia  e la valorizzazione delle  zone montane  riveste,  dunque,  carattere  di
preminente  interesse  nazionale  e,  in  generale,  a  tale  scopo  concorrono  lo  Stato,  le  regioni,  le
province autonome e gli enti locali;

a  favore  delle  zone  montane  è  intervenuta  la  legge  31  gennaio  1994,  n.  97,  recante  «Nuove
disposizioni per le zone montane» e, da ultimo, la legge 6 ottobre 2017, n. 158 recante «Misure per
il sostegno e la valorizzazione dei piccoli comuni, nonché disposizioni per la riqualificazione e il
recupero dei centri storici dei medesimi comuni»;

nell'ambito  della  politica  regionale  di  coesione  per  il  ciclo  2014-2020,  è  stata  data  particolare
attenzione – quale strumento per lo sviluppo dell'intero Paese – alle cosiddette «aree interne», per le
quali sono assegnate le risorse nazionali previste appositamente dalla legge 27 dicembre 2013, n.
147,  articolo  1,  comma  13  (legge  di  stabilità  2014),  successivamente  integrate  dalla  legge  23
dicembre 2014, n. 190, articolo 1, comma 674 (legge di stabilità 2015) e dalla legge 28 dicembre
2015, n. 208, articolo 1, comma 811, (legge di stabilità 2016); 

l’Accordo di Partenariato  2014-2020 (approvato dalla Commissione Europea il  29 ottobre
2014,  è  poi  modificato  l'8  febbraio  2018  a  seguito  della  programmazione  delle  risorse
attribuite all'Italia con l'adeguamento tecnico del Quadro Finanziario Pluriennale europeo
2014-2020, così come previsto dall'art. 92, par. 3 del Regolamento UE) ha inteso contribuire
alla ripresa dello sviluppo economico e sociale dell’Italia attraverso la sperimentazione  di una
Strategia nazionale per le aree interne (SNAI) “capace di toccare ogni regione e macro-regione
del Paese, creando lavoro, realizzando inclusione sociale e riducendo i costi dell’abbandono
del territorio”;  

la sperimentazione SNAI ha attivato 72  “aree progetto”  in 1.061 Comuni (13,4% del totale, il
26% dei Comuni di aree interne), coinvolgendo circa 2 milioni di abitanti (il 3,4% del totale, il
15,5% della popolazione dei Comuni classificati di aree interne) che vivono su circa 51.000
kmq di territorio (16,7% del territorio italiano e 28,4 del territorio di aree interne);

a  dicembre  2019,  risultano  47  le  strategie  d’area  approvate,  sono  24  gli  Accordi  di
programma quadro sottoscritti e a più 700 milioni di euro ammontano gli investimenti già
programmati, fra risorse nazionali comunitari (FESR, FSE e FEASR) e fondi privati;  



l'articolo  174 del  trattato  sul  funzionamento  dell'Unione europea dispone,  tra  le  altre  cose,  che
«l'Unione mira a ridurre il  divario tra i  livelli  di sviluppo delle varie regioni ed il  ritardo delle
regioni meno favorite. Tra le regioni interessate, un'attenzione particolare è rivolta alle zone rurali,
alle  zone interessate  da transizione industriale  e alle  regioni che presentano gravi e permanenti
svantaggi  naturali  o  demografici,  quali  le  regioni  più  settentrionali  con  bassissima  densità
demografica e le regioni insulari, transfrontaliere e di montagna»;

il Parlamento europeo con la risoluzione del 10 maggio 2016 sulla politica di coesione nelle regioni
montane dell'Unione europea (2015/2279(INI)) e la risoluzione,  approvata il  3 ottobre 2018, su
come affrontare le esigenze specifiche delle zone rurali, montane e periferiche (2018/2720(RSP)) ha
posto  la  centralità  delle  aree  interne,  rurali  e  montane  nelle  politiche  di  sviluppo  dell'Unione
europea;

le  aree  interne  “quale  parte  maggioritaria  del  territorio  italiano  caratterizzata  dalla
significativa  distanza  dai  centri  di  offerta  di  servizi  essenziali”,  secondo la  classificazione
adottata  dall’Accordo di  Partenariato,  interessano 4.216 Comuni,  pari  a  circa  il  52% del
totale, e che in essi vive circa il 22% della popolazione totale su una superficie pari al 60% del
territorio nazionale; 

le zone montane costituiscono il 55 per cento del territorio italiano e 65 per cento del territorio
dell'Unione europea, ospitano in Europa il 57 per cento della sua popolazione e generano il 46 per
cento del valore aggiunto lordo;

un quarto della popolazione delle zone rurali, montane e interne del Paese non ha accesso a Internet
ad alta velocità e riscontra gravi problematiche nell'accesso ai servizi televisivi e radiofonici;

è importante aiutare le zone interne e montane a superare le sfide cui devono far fronte; una di tali
sfide è costituita dallo spopolamento rurale, in quanto i giovani continuano ad abbandonare queste
zone e gli anziani (di età superiore a 65 anni) rappresentano il 34 per cento della popolazione totale;
occorre pertanto garantire  agli  abitanti  delle  zone non urbane opportunità  simili  a quelle  di  cui
godono gli abitanti delle zone urbane;

l'economia, le aree urbane, l'industria (incluso il turismo) e i cittadini dipendono in ampia misura da
queste  zone  montane  in  termini  di  approvvigionamento  alimentare,  utilizzo  dei  suoli,  energia,
risorse idriche, aria pulita e materie prime;

è  necessario  sfruttare  appieno  le  possibilità  offerte  dalla  cooperazione,  dalle  strategie
macroregionali (Eusalp ed Eusair) e da altri strumenti di interazione tra regioni per affrontare le
esigenze specifiche delle Alpi e degli  Appennini,  promuovere la coesione e favorire rapporti  di
interazione a livello europeo;

l'Italia, attraverso l'azione del Governo e del Parlamento, deve promuovere e sostenere lo sviluppo
economico, sociale, ambientale e culturale dei piccoli comuni, garantire l'equilibrio demografico del
Paese favorendo la residenza in tali comuni, nonché tutelarne e valorizzare il patrimonio naturale,
rurale,  storico-culturale  e  architettonici  e  favorire  l'adozione  di  misure  in  favore  dei  cittadini
residenti nei piccoli comuni e delle attività produttive ivi insediate, con particolare riferimento al
sistema dei servizi territoriali, in modo da contrastarne lo spopolamento e da incentivare l'afflusso
turistico.  L'insediamento  in  questi  comuni  rappresenta  una  risorsa  a  presidio  del  territorio,
soprattutto per le attività di piccola e diffusa manutenzione, prevenzione del dissesto idrogeologico
e tutela dei beni comuni,



la legge 27 dicembre 2019, n. 160, Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario
2020  e  bilancio  pluriennale  per  il  triennio  2020-2022,  al  fine  di  rafforzare  e  ampliare  la
strategia nazionale per le aree interne (SNAI),  ha stanziato 60 milioni di euro per l’anno 2021 e
70 milioni di euro ciascuno degli anni 2022 e 2023 nonché ulteriori 30 milioni all’anno per il
2020,  2021  e  2022  per  interventi  di  sostegno  alle  attività  economiche,  artigianali  e
commerciali; 

impegna il Governo:

1)  ad  adottare  le  iniziative  necessarie  a  realizzare  uno sviluppo territoriale  equilibrato del  Paese,  con
particolare attenzione alle aree interne, alle aree rurali e alle zone montane, mediante politiche
nazionali incentrate sulle diverse esigenze di tali territori e orientate a un modello di sviluppo sostenibile
coerente con il Green Deal europeo;

2) a costruire una strategia integrata di intervento nelle aree interne, nelle aree rurali e nelle zone
montane,  sia  mediante la  convocazione  degli  Stati  generali  della  montagna,  sia  valorizzando  la
Federazione dei progetti e delle comunità delle aree interne, luogo di “condivisione e messa in
comune delle esperienze” SNAI, quali strumenti in cui consentire l'incontro ed il coordinamento dei
soggetti portatori di interessi e delle politiche elaborate a livello europeo, nazionale e locale con l'obiettivo
di stabilizzare e compensare le tendenze negative sui mercati locali, derivanti dalle dinamiche demografiche
e dalla scarsità di risorse naturali per promuovere lo sviluppo locale;

3)  ad  assumere  le  necessarie  iniziative  in  ambito  europeo  per  la  creazione,  nel  nuovo  periodo  di
programmazione dei Fondi di coesione 2021-2027,  accanto all’agenda urbana e alla riserva per le
aree interne, di specifiche linee di intervento destinate alle zone montane mediante un Pon
specifico;

4) ad adottare iniziative per attuare un serrato coordinamento tra le politiche nazionali e quelle europee
per garantire lo sviluppo di tali territori, mediante investimenti volti a integrare tutte le politiche al fine di
generare  la  crescita  sociale  ed  economica  intelligente,  sostenibile  e  inclusiva,  la  sicurezza  alimentare,
l'inclusione sociale, la parità di genere, la lotta ai cambiamenti climatici, la riduzione del divario digitale, la
prevenzione  del  dissesto,  la  creazione  di  posti  lavoro,  la  digitalizzazione  e  l'efficienza  del  mercato,  la
massima interazione tra territori e in particolare tra aree interne e urbane;

5)  ad  adottare  le  iniziative  di  competenza  per  attuare  la  legge  n.  158  del  2017  sui  piccoli  comuni,
approvando in tempi rapidi i decreti attuativi al fine di individuare anche le modalità di spesa delle risorse
economiche previste alla legge ed incrementando la dotazione del fondo previsto dalla medesima legge;

6) ad assumere iniziative per estendere la Strategia nazionale per le aree interne alle zone montane, alpine
e appenniniche, classificabili come “aree interne” e non coinvolte nella sperimentazione in atto,
attraverso il metodo dell’istruttoria pubblica e attivando il processo partecipativo e associativo
previsto nella Strategia, individuando ulteriori fondi europei, nazionali e regionali nell’ambito
delle politiche di coesione e garantendo un maggior raccordo con le altre politiche ordinarie,
come sollecita anche la Commissione UE nell’allegato D) della Relazione per paese relativa
all'Italia 2019;

7)  a  realizzare  un  più  forte coordinamento  tra  i  Ministeri  competenti,  anche  attraverso  il
rafforzamento dell’azione del Comitato tecnico aree interne istituito con Delibera CIPE n° 9
del 28 gennaio 2015, al  fine di generare un'accelerazione nella fase di spesa delle  risorse europee e
nazionali  disponibili,  in  particolare  quelle  previste  per  le  72  cosiddette «aree  pilota»  individuate  dalla
Strategia nazionale per le aree interne;



8) ad adottare iniziative per individuare in 100 milioni di euro il Fondo nazionale per la montagna
per il prossimo quinquennio, già attraverso il disegno di legge di bilancio 2021;

9) ad avviare un Piano Nazionale per i piccoli comuni, le aree rurali e montane del Paese al fine
della prevenzione del dissesto idrogeologico,  la lotta  ai  cambiamenti  climatici,  il  riuso dei beni
immobili e il contrasto al consumo di suolo, con uno stanziamento di 2 miliardi di euro per ciascun
anno  per  i  prossimi  cinque  anni;  in  tale  contesto  sviluppare  un programma di  tutela  della
biodiversità  montana  particolarmente  minacciata  dai  cambiamenti  climatici,  attraverso
progetti pilota di supporto alle attività agricole e di riqualificazione naturalistica; 

10) ad adottare ogni iniziativa utile a favorire l'istituzione di un patto per i piccoli comuni nell'ottica
di garantire  un approccio più efficace,  integrato e coordinato alle  politiche dell'Unione europea
aventi  un  impatto  sulle  zone  rurali,  con  la  partecipazione  di  tutti  i  livelli  di  Governo,
conformemente al principio di sussidiarietà e in linea con l'Agenda urbana per l'Europa stabilita nel
patto di Amsterdam;

11) ad assumere iniziative per consentire la piena attuazione dell'Agenda nazionale per le zone
montane, che includa un quadro strategico per lo sviluppo di tali zone, al fine di raggiungere gli
obiettivi  in  materia  di  verifica  rurale,  piccoli  comuni  intelligenti,  accesso  ai  servizi  pubblici,
digitalizzazione, formazione e innovazione, riequilibrio tra zone rurali e zone urbane;

12) a sostenere l'ulteriore sviluppo del turismo rurale e dell'agroturismo montano preservando nel
contempo le specificità di tali aree, ad esempio le tradizioni e i prodotti locali tradizionali.  A tal
fine predisporre una serie di benefici fiscali per le micro-attività sportive diffuse nelle aree
montane, dai rifugi ai centri di educazione ambientale alle attività di gestione di aree protette
e siti Natura2000, comprese le iniziative per la ristrutturazione degli edifici con iniziative tipo
art-bonus (rifugio/bivacco-bonus e similari) e l'acquisto di beni durevoli e di consumo; 

13) ad individuare un piano di azione per una differenziazione dei sistemi fiscali delle aree interne,  delle
aree rurali e delle zone montane del Paese, al fine di favorire investimenti pubblici e privati, nonché la
residenzialità, la nascita di nuove imprese, il contrasto alla desertificazione commerciale e all'abbandono di
servizi pubblici anche sul modello di quanto avvenuto con il programma “Resto al Sud”;

13-bis) a mettere in atto misure di agevolazione fiscale per le spese connesse all'acquisto ed
alla trasformazione degli immobili nelle aree interne e montane affiancandole anche ad una
semplificazione burocratica in caso di interventi di recupero di borghi montani che abbiano
alla base forme associative e/o di cooperazione tra giovani e che prevedano la residenzialità
per un numero minimo di anni; 

14) a stanziare,  in base a criteri  di premialità,  ulteriori  incentivi e risorse economiche,  a valere
sull’attuale  ciclo  di  programmazione  nonché  sul  prossimo  2021-2027,  a  favore  delle  aree  già
individuate dalla Strategia nazionale per le aree interne che si siano distinte per la messa in atto di
pratiche virtuose nell’attuazione degli obiettivi della Strategia in parola;

15) a porre in essere tutte le attività necessarie per rafforzare la governance del Comitato Tecnico
Aree  Interne,  anche  mediante  una  più  solida  collaborazione  tra  le  Amministrazioni  che  lo
compongono;

16) ad adottare le iniziative necessarie per incentivare nell’ambito della SNAI lo sviluppo di una
governance multilivello che ampli il coinvolgimento delle amministrazioni a livello locale fornendo
alle  stesse  maggiori  risorse  per  l’ampliamento  delle  tecnostrutture  territoriali  ed  una



riorganizzazione delle funzioni del segretario comunale nei comuni delle aree montane per
rispondere alle esigenze evidenziate da più parti, a partire dall'UNCEM; 

17)  ad  avviare  con  urgenza  le  dovute  procedure  per  adeguare  la  legislazione  vigente  al  fine
agevolare da parte della popolazione residente nelle aree interne il godimento di servizi primari  e
salvaguardando i livelli di qualità e sicurezza, la revisione dei criteri per il mantenimento dei
presidi ospedalieri e scolastici, nonché per quelli della giustizia negli ambiti montani;

18) a valutare la compatibilità giuridica del trasferimento alle Regioni della competenza in
materia di grandi derivazioni idroelettrica, prevedendo del caso modifiche normative in grado
di evitare contenziosi, di assicurare efficienza del sistema e pieno coinvolgimento degli enti
locali dei territori montani interessati dalle opere di captazione e distribuzione;

19) a sostenere l'ulteriore sviluppo delle aree interne, rendendo la SNAI una politica organica, tesa
ad ampliare l’attuale numero limitato di aree per Regione, avviando un processo di apprendimento e
replicazione dei meccanismi virtuosi riscontrati.
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